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LIBANO La notizia riferita dal «Washington Post» 

ROMA — Osservatori mili
tari italiani e greci verrebbe
ro Inviati In Libano per vigi
lare sul rispetto del cessate 11 
fuoco. Un accordo In tal sen
so sarebbe stato già raggiun
to a New York fra 11 ministro 
degli esteri siriano Kheddam 
e l'ambasciatore saudita a 
Washington (e nelle scorse 
settimane mediatore della 
tregua) Bandar ben Sultan. 
La notizia è riferita dal «Wa
shington Post» il quale — ci
tando fonti governative a-
merlcane — scrive che una 
decisione formale potrebbe 
essere presa «oggi o domani». 
L'Indiscrezione trova anche 
riscontro nelle notizie rim
balzate da Beirut, dove tutte 
le emittenti radio hanno par
lato Ieri degli osservatori Ita
liani e greci (affermando che 
la questione dovrebbe essere 
risolta «entro le prossime 
48-72 ore») e dove l'Inviato a-
merlcano Me Farlanc ha a-
vuto un colloquio di un'ora 
col presidente Gemayel. 

Come è noto, l'accordo di 
tregua prevede l'invio sullo 
Chouf di osservatori «neutra
li», ma sia Jumblatt che la Si
ria si sono detti ostili a che 
ciò avvenga sotto l'egida del-
l'ONU. Italia e Grecia sono 
Invece entrambe gradite: l'I
talia perché è già presente 
nella Forza multinazionale 
(svolgendo — ha detto Jum
blatt a Roma — «un ruolo as
sai positivo»), la Grecia per
chè 11 suo governo è «amico 
della Siria e sollecito per gli 
Interessi arabi», come rileva 
lo stesso «Washington Post». 

Degli osservatori Jum
blatt ha parlato nel giorni 
scorsi sia con Papandreu che 
con Craxl; e si ricorderà che 
nella nota diffusa da palazzo 
Chigi dopo il colloquio si af
fermava espressamente la 
disponibilità Italiana «a de
terminate condizioni e su ri
chiesta delle parti, a parteci
pare con una propria unità 
alla commissione degli os
servatori nel punti di crisi». 

g. l . 

Italiani e greci sorvegleranno 
la tregua sui monti delio Chouf? 

Un accordo in tal senso potrebbe essere defìnito nelle prossime 48 ore - L'assenso di Damasco - Arafat teme 
uno scontro siro-palestinese - Rcagan conferma: SS 21 in Siria - Israele chiederebbe i Pcrshing 

BEIRUT — Nuovo grido d' 
allarme di Arafat sulla pos
sibilità di un attacco a breve 
termine (addirittura «entro 
due o tre giorni») da parte 
delle truppe siriane contro 1 
campi palestinesi alla perife
ria di Tripoli del Libano, do
ve l'OLP «lealista» ha la sua 
ultima base. Parlando con 
un gruppo di giornalisti, A-
rafat ha ribadito la sua de
terminazione a restare nel 
nord del Libano «a fianco del' 
40 mila profughi del campi 
palestinesi» ed ha affermato 
che il comando siriano ha 

fatto affluire nella zona nuo
vi Ingenti rinforzi, il che con
tribuisce a far temere come 
imminente uno scontro. Se-' 
condo 11 leader dell'OLP, sa
rebbero giunti di recente nel
la zona di Tripoli due brigate 
corazzate, reparti di paraca
dutisti e commandos per un 
totale di 12 mila uomini, che 
vanno ad aggiungersi alle 
truppe già di stanza nella re
gione. «Essi (i siriani) si sono 
spinti — ha detto Arafat — 
fino a duecento metri dal 

§rande campo di Beddawi», 
ove l'OLP ha II suo quartier 

generale. Molti osservatori 
concordano in effetti nel ri
tenere che uno scontro possa 
verificarsi da un momento 
all'altro, soprattutto dopo 
che muove unità militari pa
lestinesi sono passate dalla 
fiarte del ribelli («cedendo al-
e pressioni della Siria», ac

cusano le fonti ufficiali dell' 
OLP). I più ritengono però 
che l'attacco al «ridotto» di 
Arafat possa essere mosso 
dagli stessi ribelli, e non dal
le truppe siriane in prima 
persona. La situazione in cui 
Arafat si trova a Tripoli è d' 

altronde apparentemente 
senza via d'uscita. Per allon
tanarsi via terra 11 leader pa
lestinese dovrebbe giungere 
a un compromesso con la Si
ria, Il che per 11 momento 
non sembra probabile; e dal
la parte del mare ogni possi
bilità è preclusa dal blocco 
navale che gli Israeliani han
no Imposto da più di dicci 
giorni alla costa libanese da
vanti a Tripoli, lnte?cettando 
e perquisendo tutte le navi in 
arrivo e In partenza, anche se 
si trovano In acque Interna
zionali (e dunque in aperta 
violazione del diritto marit
timo e delle norme della con
vivenza internazionale). An
che per quel che riguarda la 
vicenda libanese, la situazio
ne resta caratterizzata da 
una grande Incertezza. È tut
tora insoluto 11 problema de
gli osservatori neutrali che 
dovrebbero vigilare sul ces
sate Il fuoco, né si è fatto al
cun passo avanti per la sede 
e 1 tempi di convocazione del 
«congresso di riconciliazione 
nazionale». Solo 11 «comitato 
militare di sicurezza» (for
mato da esercito, drusi, fa
langisti e sciiti) riesce finora 
a funzionare, prendendo mi
sure concrete, Incluso uno 
scambio Ji ostaggi fra drusi 
e falangisti. Ma la situazione 
di Incertezza generale conti
nua a provocare violazioni 
della tregua, non gravi ma 
continue e che potrebbero fi

nire per moltipllcarsi a cate
na. A Beirut città, anche la 
notte scorsa ci sono state 
sparatorie fra soldati e mili
ziani sciiti di «Amai» Intórno 
alla periferia sud, provocan
do la morte di un soldato e 
due civili; e duelli di artiglie
ria fra drusi e falangisti sono 
segnalati nella zona mon
tuosa a ridosso del fiume A-
wali, la nuova linea su cui 
sono attestate le truppe di 
occupazione israeliane. E o-

Elnlone corrente (e lo ha ri
adito anche Jumblatt nel 

suol colloqui a Roma) che se 
non ci sarà almeno l'avvio 
del «dialogo nazionale» la 
tregua di per sé non potrà 
reggere a lungo. 

• • • 
WASHINGTON — Il presi
dente Rcagan ha conferma
to Ieri che l'URSS ha Instal
lato In Siria nuovi missili 
SS-21 in grado di colpire 
qualsiasi obbiettivo in terri
torio Israeliano nonché uni
tà navali americane al largo 
di Beirut. Secondo vari os
servatori, l'annuncio di Rca
gan potrebbe spingere il go
verno israeliano a chiedere 
agli americani la fornitura 
dìmlssili «Pershlng». Nel suo 
discorso di ieri tuttavia il 
presidente americano non 
ha annunciato alcuna rea
zione concreta alla mossa del 
sovietici e del siriani. 

NELLA FOTO: Soldati libanesi 
in riposo a Suk et Gharb ap
profittando delta tregua 

FRANCIA-IRAQ 

Parigi invia 
gli aerei 

«Etendard» 
al governo 
di Bagdad 

D a l nost ro cor r ispondente 

PARIGI — I cinque acrei da combattimento Super Etendard pro
messi da tempo dalla Francia all'Iraq nel quadro di importanti 
forniture militari decise dal governo giscardiano hanno lasciato 
ieri la loro base aeronavale di Landivisicu in Bretagna per raggiun
gere forse nei prossimi giorni Bagdad. La notizia è ufficiosa. Mini
stero della Difesa e Eliseo rifiutano ogni commento a una decisione 
più volte rinviata (gli aerei avrebbero dovuto essere consegnati a 
Bagdad già verso la metà di settembre) e che solleva una tempesta 
di critiche in Francia, reazioni minacciose a Teheran, inquietudine 
tra gli stessi alleati occidentali di Parigi. La tesi del «rispetto dei 
contratti» precedentemente stipulati è lungi dal soddisfare l'opi
nione generale di una maggioranza di sinistra che si chiede come si 
possa aiutare militarmente una delle parti in conflitto in una guer
ra assurda che dura da tre anni e che ha già fatto centinaia di 
migliaia di morti. 

L'invio dei cinque Super Etendard a Bagdad, inoltre, non può 
non essere visto come un fattore di accresciuto squilibrio nei rap
porti di forza nella regione del Golfo rispetto al conflitto irakeno-
traniano. Il Super Etendard è un vero arsenale volante: due canno

ni da 30 mm, quattro bombe da 400 e 250 chili, ma soprattutto i 
temibili missili Exocet, usati dagli argentini nella guerra delle 
Malvìne. 

A Parigi nelle settimane scorse si era cercato di giustificare la 
decisione di rispettare comunque i contratti con una doppia rispo
sta alle inquietudini e alle critiche che questa posizione sollevava. 
Una di ordine militare: aiutare l'Iraq oggi vuol dire ristabilire un 
certo equilibrio tra le due parti in conflitto e spingerle, si diceva, 
così al negoziato. L'altra di ordine economico: l'Iraq deve somme 
enormi alla Francia (si parla di oltre 40 miliardi di franchi). Se si 
vogliono recuperare non bisogna che l'Iraq sia vinto. Inutile dire 
che se l'argomentazione di ordine militare è poco convincente quel
la economica è assai meno difendibile moralmente e politicamente. 

Teheran non ha ancora reagito ma già nei giorni scorsi, Khomei-
ni, aveva avvertito che l'Iran «non esiterà — in casi di invio degli 
aerei — a bloccare Io stretto di Ormuz», vale a dire un elemento 
essenziale che comanda l'accesso a una regione dove si riforniscono 
le petroliere dei paesi occidentali dal Giappone a tutti quelli della 
Comunità europea. 

Franco Fabiani 

GRAN BRETAGNA 
m \ 

I laburisti più uniti 
cercano di rilanciare 
la sfida alla Thatcher 
Concluso in un clima di fìducia il congresso di Brighton 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il partito laburista ha questa 
settimana tenuto 11 suo congresso In una at
mosfera unitaria e costruttiva come non si 
registrava più da vari anni. È questo 11 primo 
e fondamentale elemento di «novità»: una ri
presa di fiducia Indiscutibile, la premessa ne
cessaria all'eventuale rilancio politico. Al 
mesi e agli anni a venire spetta confermare 
questo processo di «ricostruzione», In termini 
moderni, di una organizzazione che è sin qui 
sembrata troppo a lungo attardarsi In una 
sua tradizione storica, sia pur valida, ma 
strettamente legata a strutture e condizioni 
di altre epoche. 

Kinnock, 11 giovane leader eletto dalla ba
se, dal sindacati e dal deputati con la più 
larga misura di consenso di tutti l tempi, ha 
interpretato e privilegiato 11 diverso «spirito» 
da cui è ora animato 11 movimento. La più 
ampia legittimazione appena ricevuta dal 
congresso di Brighton dà a Kinnock l'autori
tà necessaria per tornare a rivolgere 11 partito 
sulla strada della vittoria. La Gran Bretagna 
ha bisogno di un partito laburista all'altezza 
della situazione. Questo è il messaggio sem
plice e chiaro che Kinnock ha ripetuto nel 
giorni scorsi. Non c'è mal stata tanta necessi
tà come adesso di fronte alla rovina econo
mica e sociale che è stata provocata dalla 
«austerità selvaggia» della signora Thatcher. 

Il confronto, da qui in avanti, si fa più ser
rato. C'è da richiamare 11 governo agli impe
gni traditi del suo manifesto elettorale, da 
inchiodarlo alle sue pesanti responsabilità in 
almeno tre settori: 1) l'allarmante riduzione, 
la pericolosa privatizzazione, della medicina 
sociale; 2) 11 disastroso Indebolimento dell' 
apparato produttivo nazionale attraverso un 
vero e proprio plano di «dlsindustrlallzzazlo-
ne»; 3) lo spreco delle risorse finanziarle che 
provengono dal petrolio del Mare del Nord. 
Questi sono 1 temi di lotta immediati che 
Kinnock e Hattersley vogliono promuovere 
In uno sforzo collettivo che finalmente veda 
adeguatamente impiegate le forze migliori 
del movimento. 

Da anni gran parte di quelle energie sono 
state disperse, dissipate, in una sterile lotta 
di fazione, nella battaglia interna per sposta
re 11 partito su posizioni solo apparentemente 
più radicali dimertleando troppo spesso che 
11 primo compito non è di riuscire ad Inserire 
una clausola verbale più stringente nell'una 
o nell'altra risoluzione formulata, nel chiuso 
dell'aula congressuale ma quello di rivolgersi 
all'esterno verso l'opinione pubblica per per
suaderla, stimolarla, convincerla ad unirsi in 
una grande corrente di massa che sappia fer
mare la Thatcher riproponendo le soluzioni 
Idonee per la rinascita del paese. Ecco l'invito 
ad uscire all'aperto, ecco la lezione di reali
smo che Insegna l'ultimo confronto elettora
le. Ed è questo l'insegnamento che Kinnock 

ha esortato il partito a fare proprio. Deve es
sere messa fine al litigio attorno al program
ma per decidere se questa o quella formula 
sia la più giusta, la più «socialista». Il partito 
— dice Kinnock — deve prima recuperare 
per Intero la sua capacità di strumento di 
campagna politica e Ideale e solo In questo 
modo riarmarsi adeguatamente con 11 pro
gramma più adatto negli anni a venire. Il 
primo appuntamento è quello delle elezioni 
europee dell'84. 

A differenza della tornata precedente, 
quando 11 laburismo aveva affrontato la pro
va diviso ed Indebolito dalla propria avver
sione di principio contro la CEE, questa volta 
si deve presentare davanti all'urna con la sua 
piena volontà di successo, disposto a dar bat
taglia, alla pari, all'avversarlo conservatore. 
Ecco dunque un primo importante elemento 
di giudizio con cui valutare la novità che 
Kinnock cerca di Introdurre fin da oggi nell' 
azione del partito. Il conflitto Interno, fino ad 
oggi, è stato determinato da due visioni con
trapposte. CI sono 1 laburisti come Tony 
Benn che hanno Interpretato il ruolo demo
cratico e l'attivismo del partito nel senso del
l'apertura indiscriminata verso tutti i movi
menti, anche 1 gruppi e le formazlonl'ldeolo-
glche più distanti e isolate, come se dalla 
somma delle varie minoranze potesse emer
gere una maggioranza globale. Ed è questo 
l'approccio che è rimasto sconfitto alla con
sultazione generale del 9 giugno scorso. C'è 
poi l'altra via, quella che Ìndica 11 recupero di 
una centralità effettiva per la voce e l'autori
tà del partito nella sua Intenzione di tornare 
ad Incontrarsi con la maggioranza del paese, 
quella che Kinnock e Hattersley definiscono 
come un «reimparare ad ascoltare ciò che 
vuole, ciò che si aspetta da noi la gente comu
ne, 1 diversi strati sociali cui ci rivolgiamo». 

I problemi con cui il partito fa 1 conti da 
anni si sono ulteriormente aggravati. Il de
clino della cifra degli Iscritti, la scarsità delle 
finanze e 11 passivo di bilancio, un'organizza
zione carente che conta appena 70 funzionari 
a tempo pieno su scala nazionale, la mancan
za di un giornale di partito in un panorama 
editoriale ostile e prevenuto, la minaccia che 
Il governo conservatore riesca ad intralciare 
per via legale 1 contributi che l sindacati ver
sano alle casse laburiste. C'è molto da fare 
per raddrizzare le sorti dell'organizzazione. 
C'è da fare molto di più di quanto non credes
sero di poter realizzare l'attivismo ingenuo 
(ed esasperato) e le propensioni masslmaliste 
di questi ultimi anni. Con l'Intervento della 
«terza forza» socialdemocratico-liberale 11 la
burismo non può più ritenersi alternativa e-
lettorale automatica contro 1 conservatori. 
Anche per questo Kinnock ha invitato 11 par
tito a rimboccarsi le maniche, ad operare con 
più energia e con maggiore realismo. 

Antonio Bronda 

LIBIA-ITALIA Dopo la rinnovata richiesta di Gheddafi 

Corteo a Tripoli per i danni di guerra 
Ci sarà un chiarimento fra i governi? 

Nostro servizio 
TRIPOLI — La visita a Tripoli 
del nostro ministro degli Esteri 
Andreotti (entro, diciamo, la fi
ne dell'anno) potrebbe essere la 
conseguenza paradossale del 
discorso «antiitaiiano» che 
Gheddafi ha pronunciato ve
nerdì e della manifestazione 
svoltasi ieri mattina davanti al
l'ambasciata d'Italia a Tripoli. 
Potrebbe essere, ma ovviamen
te non è detto che Io sarà. Certo 
è, comunque, che con la rinno
vata richiesta del risarcimento 
dei danni inflitti dal coloniali
smo italiano al popolo libico in 
vittime umane e in beni mate
riali, i rapporti tra Tripoli e Ro
ma sono arrivati bruscamente e 
inaspettatamente ad un punto 
cosi delicato che un chiarimen
to ad alto livello si è reso indi
spensabile. I normali canali di
plomatici non bastano più. 

Abbiamo detto, «conseguen
za paradossale*. Così sarebbe 
secondo i criteri europei; ma 
non secondo la cultura politica 
araba. Noi ci incontriamo per 
rafforzare l'amicizia o l'intesa, 

Brevi 

o per stipulare un accordo, in 
un clima di distensione. Gli a-
rabi (come altri esponenti del 
terzo mondo) si incontrano nei 
momenti di più alta tensione, 
per tentare di scongiurare un 
conflitto. Noi con uno scambio 
di visite concludiamo in genere 
una trattativa ben preparata; 
gli arabi, invece, la aprono. 

Ieri mattina, una folla di libi
ci valutata intorno al migliaio 
ha marciato sul lungomare e si 
è raccolta davanti al cancello 
della nostra ambasciata. Era 
una folla più anziana che giova
ne. La maggioranza degli adulti 
indossava (non per caso) il co
stume nazionale. I cartelli e gli 
striscioni in arabo, inglese e ita
liano, ripetevano gli slogans 
lanciati la sera precedente da 
Gheddafi, come: «I campi mi
nati dell'Italia fascista hanno 
trasformato il sorriso dei nostri 
bambini in tristezza», «Il san
gue versato dai martiri non ha 
prezzo», «L'Italia di oggi si deve 
assumere la responsabilità di 
ciò che hanno commesso i suoi 
figli invasori». L'ambasciata era 

Navi da guerra sovietiche al Pireo 
MOSCA — Navi dato manna sovietica, solitamente di stanza nel Mar Nero, 
effettueranno da dunieni ai 14 ottobre una visita ufficia)* nei porto del P«eo. 

Bettino Craxì invitato in Cina? 
PECHINO — 0 giornaliste Jn PeHtan ha (Schiarato di lasciare la Ora latore <S un 
«nvito al prendente del Consiglio Bettino Crau s rocarsi m visita ufficiala a 
Pecrnoo. 

La stamoa RDT sul Nobel a Walesa 
BERLINO — Par la orma volta 'a stampa dHla RDT ha dato notizia del conferi
mento del Nobel per la pace a Walesa, definendolo una notizia «aotipdacca». 

In Italia il ministro della giustizia USA 
WASHINGTON — • segretario di Stato americano ala Gustata. William French 
Smith. parte ogp per un grò n Spagna. Italia e Marocco per discutere i problemi 
dato lotta afta droga. In Itaka sarà dal 12 al 14 ottobre-
li premier romeno in Giordania 
AMMAN — • primo ministro romeno Constant» Dacalescu è m visita ufficiale 
in Giordaraa. su invito del suo omdkjyj Mudar Bedran. 

Cooperazione economica cino-giapponese 
TOKIO — La Cina ha chiesto i l deppone cooperarne tecnica e finanziaria per 
un coto*sa*a propano di sfruttamento di giacimenti di carbone neBa Mongola 
inteme • per la costruzione dì un cerbonodotto di mine chitornein. 

Spadolini invitato nella RFT 
ROMA — n mirattro dela Difesa Spedbfm» è stato «witato • recarsi m visita 
nato RFT nel mese dì novembre. 

Caso Parkinson: pressioni per le dimissioni 
LONDRA — Crescenti pressioni sul ministro Cecil Parkinson, ntenuto il naturale 
auccesaora dala Thatcher ala guida dei conservatori, perché si dimetta, dopo la 
notizia che la tua a i segretaria g* dar! un figlio net gennao prossimo. 

stata cortesemente preavverti
ta, come qui si usa, ed esortata 
a non interpretare la manife
stazione, del tutto pacifica, co
me un atto di inimicizia. 

A mezzogiorno, una delega
zione composta da sei veterani 
della guerriglia anticoloniale 
degli Anni Venti, tutti uomini 
fra i 70 e gli 80 anni, ha conse
gnato all'ambasciatore Quaroni 
un messaggio che rivendica al 
popolo libico il «diritto storico, 
morale, legale» alle riparazioni, 
ed auspica che «il governo ita
liano e gli uomini liberi d'Italia 
prendano le misure opportune 
per dare soddisfazione a queste 
richieste umanitarie e giuste». 
Il documento è firmato da 135 
famiglie che hanno avuto vitti
me o subito danni dal 1911 al 
1931. 

La questione del risarcimen
to era stata già posta da Ghed
dafi tre anni fa (nei confronti 
non solo dell'Italia, ma anche 
della Gran Bretagna e della 
Germania Federale); ora Ghed
dafi la solleva di nuovo, riferen
dosi però a tutto il periodo del 

dominio coloniale italiano. Per
ché? Una ipotesi è che Ghedda
fi sia molto scontento dei rap
porti politici fra i due paesi. L* 
Italia — a parer suo — è troppo 
allineata alla politica di Wa
shington. Lo preoccupa la par
tecipazione italiana a iniziative 
americane (osservatori nel Si
nai, forza multinazionale in Li
bano) che. nell'ottica radicale 
del colonnello, sono intervenuti 
a favore di Israele, o comunque 
ostili alla causa araba. Un altro 
motivo di allarme, per il leader 
libico è l'installazione dei missi
li a Comiso. che per lui non sa
ranno puntati contro l'URSS 
ma contro la Libia. 

Vi sono altri motivi di mal
contento. L'Italia non ha rice
vuto solo capi di Stato «mode
rati», come Sadat e poi Muba-
rak, ma anche personaggi mili
tanti come Arafat e Jumblatt. 
Crasi è amico personale di Bur-
ghiba e va a trovarlo a Tunisi. 
La visita in Italia di Gheddafi 
(o di Pertini in Libia) non si è 
invece mai concretata. Donde 
un senso di frustrazione, di de
lusione, di discriminazione. La 

Manifestano 
anche i 

rioni poveri 
MANILA — Per la prima volta 
da quando è iniziata l'ondata di 
manifestazioni antigovernati
ve. anche gli abitanti di uno dei 
numerosi quartieri poveri di 
Manila hanno manifestato, 
chiedendo le dimissioni del 
presidente Ferdinand Marco*. 
Contemporaneamente, i rap
presentanti della minoranza 
musulmana nelle Filippine — 
un paese a maggioranza cattoli
ca — hanno minacciato di asso
ciarsi alle richieste di dimissio
ni di Marcos. se questi non sa
prà adoperarsi per una «riconci
liazione nazionale». 

Circa cinquemila persone sì 
sonò radunate ieri in una piaz
za del rione di Tondo — uno dei 
tanti agglomerati di baracche 
che circondano la capitale — 
dove hanno ascoltato un comi
zio tenuto dai principali espo
nenti dell'opposizione. 

Uccisioni 
rivendicate 
dalla destra 

SAN SALVADOR — L'orga
nizzazione sovversiva di estre
ma destra «Brigadas Maximi-
liano Hernandez Martine!» si è 
attribuita l'uccisione di quattro 
persone accusate di «tradimen
to della patria». 

La più nota delle vittime è il 
segretario generale della fede
razione unitaria sindacale del 
Salvador, Santiago Hernandez 
Jimenez di 32 anni. Era stato 
sequestrato dieci giorni fa. II 
suo cadavere è stato trovato 1' 
altro ieri nei pressi di un mer
cato in pieno centro della capi
tale. L'organizzazione di estre
ma destra, che prende il nome 
da un ex presidente noto per 
aver represso una sollevazione 
di contadini nel 1932, ha riven
dicato anche l'uccisione di 
Quintanilla Ramos, Garda Va-
zquez e la dottoressa Dora Mu-
noz Castillo. 

Libia è stata e resta un grosso 
partner commerciale dell'Ita
lia, nonostante gli alti e bassi 
delle cifre, ma sul piano dei 
rapporti politici (così impor
tanti dal punto di vista del pre
stigio personale e nazionale, a 
cui Gheddafi è sensibilissimo) 
il bilancio è quasi nullo. 

Di chi la colpa? Questo è un 
altro discorso. La risposta (uffi
ciosa) dei libici è comunque: di 
certe forze politiche italiane 
settariamente e da sempre osti
li agli arabi. La posizione italia
na e presto detta: nel 195G, con 
un milione e mezzo di sterline 
pagate all'allora governo di re 
ldris, il nostro debito storico 
con la Libia — secondo Roma 
— si estinse. Inoltre, fin dal 
1974. l'Italia ha offerto alla Li
bia assistenza tecnica per la bo
nifica dei campi minati. 

C'è però in Dallo una grossa 
somma. La Libia deve ancora 
pagare a ditte italiane operanti 
sulsuo territorio mille miliardi 
di lire. È una carta che potreb
be essere giocata da Gheddafi 
nella futura trattativa. 

Arminìo Savioli 

CILE 

Dimostrazione 
dei minatori 
oggi a Lota 

SANTIAGO DEL CILE -
Una manifestazione di minato
ri si svolge oggi a Lota, uno dei 
principali centri carboniferi del 
paese, a cinquecento chilometri 
a sud di Santiago. Lota è, an
che, una delle roccaforti del 
partito comunista cileno, dove 
la repressione del regime di Pi-
nochet si è manifestata più du
ramente. È quindi con sorpresa 
che si è appreso che il governo 
ha autorizzato la manifestazio
ne: è infatti la prima volta che 
ciò avviene nel centro minera
rio. 

Intanto, il dirigente del sin
dacato cileno del rame Raul 
Montecinos è stato violente
mente aggredito l'altro ieri not
te da quatro sconosciuti che 1* 
hanno minacciato di morte e 
abbandonato esamine sul ciglio 
di una strada. 

REGIONE 

perché il cuore remoto 
del popolo Etrusco 

è ancora vivo 
nella Toscana di oggi 

Il frontone di TaUmone 
nel Mirteo Civico di OrbetoDo 

Un fervore di ricerca, 
di riscoperta, di quanto di più 
autentico ci ha conservato il tempo. 
Studio ed amore 
per le orìgini di una civiltà: 
gli Etruschi al presente 

C'è una toscana al presente insieme a quella che ami 


